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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

 

Capodanno  (1 gennaio 2023) 
 

    Introduzione alle letture: Nm 6,22-27; Sal 66; Gal 4,4-7; Lc 2,16-21  

Le letture di questa festa ci ripropongono il mistero della nascita di Gesù, soprattutto con 

l’attenzione a Maria, Madre di Dio. Il vangelo secondo Luca ci narra la visita dei pastori e 

aggiunge ancora: «Otto giorni dopo, il bambino fu circonciso e gli venne dato il nome Gesù». 

Otto giorni dopo il Natale, cioè oggi, ricordiamo il nome dato al bambino e il rito con cui entra a 

tutti gli effetti a far parte del popolo di Israele. La prima lettura ci ripropone la solenne 

benedizione sacerdotale che gli antichi leviti davano, ponendo il nome di Dio sul popolo di 

Israele: chiediamo al Signore che ci benedica, mostrando a noi il suo volto, e benedica l’anno 

nuovo che iniziamo. Infine l’apostolo nella seconda lettura evidenzia il centro del messaggio: 

siamo diventati figli quando, nella pienezza dei tempi, Dio mandò il suo Figlio. Ascoltiamo con 

gratitudine questa parola che parla della nostra salvezza. 

Omelia 1: Tra memoria e desiderio viviamo intensamente il presente 

“Che cos’è il tempo? Se non me lo chiedi lo so, ma se devo darti una spiegazione non ne sono 

capace”. È una affermazione di Sant’Agostino. Inizia proprio con questa ammissione il 

passaggio fondamentale dell’XI libro delle Confessioni in cui tratta del tempo. Noi ci 

accorgiamo del tempo che passa proprio in questi momenti dell’anno in cui cambiamo 

calendario, riconosciamo che finisce un anno e ne inizia uno nuovo … sta passando il tempo, sta 

passando la nostra vita. Ma che cosa è il tempo? È una realtà così semplice che conosciamo da 

quando eravamo bambini e tuttavia non riusciamo a spiegare che cosa sia il tempo. È la 

misurazione del movimento, diceva l’antico filosofo … ma non è solo quello.  

Il tempo è una dimensione dell’anima, segna il nostro divenire, il passaggio da una situazione 

ad un’altra – lo si vede bene nei bambini che crescono, ma lo si vede anche negli adulti che 

diventano anziani –  non si vede il tempo in sé, ma si vedono gli effetti del tempo … un giorno 

dopo l’altro sembra sempre la stessa cosa e invece la cose cambiano.  La nostra vita non è 

statica, non siamo blocchi di marmo che restano sempre uguali nei secoli. Siamo stati creati per 

cambiare: diventiamo altro rispetto al punto di partenza.   

Il tempo dunque segna nella nostra vita il cambiamento, che non è automaticamente un 

cambiamento in meglio … spesso – come capita con l’avanzare dell’età – è un cambiamento in 

peggio. Perciò diventa necessario affrontare il tempo che abbiamo, ovvero, il tempo che ci resta 

con una lucida attenzione all’obiettivo, guardando bene al fine verso cui stiamo andando. Il 

cambiamento della nostra vita dipende da quell’orientamento … il nostro oriente è il Signore 

Gesù: è lui la meta; il tempo che passa ha in lui un punto fisso, un punto di riferimento; è 

l’obiettivo verso cui puntiamo la nostra vita.  

L’unico tempo che abbiamo a nostra disposizione è il presente. Ancora Sant’Agostino ci aiuta 

a riflettere proprio su questa realtà importante: “Il passato non c’è più, il futuro non c’è ancora, 

l’unico che c’è davvero è il presente”. Eppure noi viviamo anche del passato: la memoria infatti 

è il presente del passato, mentre il desiderio è la presenza del futuro. Il nostro presente è animato 

sia dalla memoria che dall’attesa; ma adesso nel presente viviamo il ricordo di ciò che è stato e il 

desiderio di ciò che sarà; per cui il nostro tempo è il presente, ricco di memoria e di attesa. Il 

tempo è la distensione dell’anima, è la capacità del nostro essere interiore di abbracciare tutti i 

tempi, di fare tesoro di ciò che ci ha preceduto e di far diventare desiderio ciò che sarà.  

Invece abbiamo dato troppa importanza alla preparazione delle iniziative, delle attività e delle 

celebrazioni. Molto spesso anche la nostra realtà pastorale ha esagerato in questo aspetto. Lo 
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riconosco come uno dei gravi errori della nostra pastorale: l’impostazione che mira a preparare 

qualcosa. Pensate alla realtà del catechismo: prepariamo i bambini a ricevere i sacramenti, ma in 

realtà non li prepariamo alla vita cristiana, ad un presente che duri, li prepariamo ad un momento 

che è solo una parentesi. È importante la preparazione, ma poi, quando arriva il momento del 

sacramento, anziché creare una pienezza duratura, lascia dopo di sé un vuoto. Capita dappertutto, 

lo dicono tutti. Allora sarebbe ora che imparassimo dagli errori a correggere l’impostazione. Non 

è sufficiente questa preparazione, non è la preparazione che conta, perché prepara a qualcosa che 

di fatto non c’è. La stessa cosa avviene nella liturgia: viviamo l’Avvento in preparazione al 

Natale, poi il Natale nella grande maggioranza dei casi – dal punto di vista spirituale e liturgico – 

è un flop, cioè un fiasco, un insuccesso … ci siamo preparati a qualcosa che non c’è. L’indomani 

del giorno di Natale è già passato tutto, non è avvenuto niente, non c’è presente, non c’è una 

realtà che duri nel tempo, manca il presente.  

Credo che questo sia un aspetto importante: o viviamo di ricordi lontani che addolciamo 

semplicemente per nostalgia, oppure viviamo di illusioni per il futuro. Questo accompagna tutti i 

pronostici all’inizio dell’anno: ci auguriamo che sia un anno sereno, buono … come abbiamo 

fatto all’inizio del 2020, vi ricordate? E l’anno scorso ci siamo fatti ugualmente gli auguri per il 

nuovo anno … chi si immaginava l’epidemia? chi si immaginava la guerra? Continuiamo a farci 

gli auguri per un nuovo anno, sperando che tutto vada bene e poi prenderemo quel che viene. È 

inevitabile. Però in tal modo rischiamo di oscillare superficialmente fra il rimpianto di quel che 

c’era e l’illusione di quel che ci sarà, convinti che andando avanti sia meglio … eppure lo 

sappiamo benissimo: invecchieremo ancora di più e, andando avanti, moriremo. Quindi è il 

presente che dobbiamo vivere con intensità, dando importanza alla memoria di quello che è stato 

e chiarendo che cosa stiamo aspettando, quale è il desiderio che anima il nostro futuro.  

Il tempo presente deve diventare la ricchezza della nostra anima. Vogliamo essere persone 

che vivono il presente, non si preparano a qualcosa che non c’è ancora, non ricordano qualche 

cosa che non c’è più, vivono adesso la pienezza della vita cristiana.  Siamo diventati figli, siamo 

eredi, abbiamo tutto quello che ci serve per essere contenti adesso: non l’anno prossimo, adesso! 

E ringraziamo il Signore per il tempo presente che abbiamo, con tutti i suoi problemi. 

Ringraziamo il Signore per il presente che abbiamo e viviamolo intensamente. Viviamolo ogni 

giorno con l’intensità che merita ogni giornata e ringraziamo il Signore per tutto quello che 

siamo. Viviamolo nel presente in modo continuativo e sperimenteremo la ricchezza del nostro 

tempo … ci accorgeremo che questo tempo presente è l’eternità e, se c’è il Signore, è una 

eternità beata.  

Omelia 2: Il Signore ci invita ad alzarci e prendere con noi il Bambino 

Il primo Natale non fu avvolto dalla quiete, dalla tranquillità, dal benessere come potremmo 

immaginare. La vicenda storica e umana della nascita di Gesù è circondata da situazioni difficili, 

da momenti di disagio; allora comprendiamo bene che la festa di Natale che oggi chiudiamo, otto 

giorni dopo, non è semplicemente un momento poetico di fantasia magica – come se fosse una 

parentesi ideale dove tutto è quieto e sereno – ma il vero Natale è la luce del Signore nella nostra 

notte, è sentire la sua presenza nella nostra difficoltà, è avere il coraggio di rialzarci. Il Natale 

che oggi portiamo a compimento come settimana dell’Ottava diventa la luce delle nostre tenebre.  

È il Signore Gesù la luce nella nostra vita, come lo è stato per Maria e Giuseppe, all’inizio. 

L’evangelista Matteo raccoglie – all’inizio del suo racconto – alcune scene che riguardano 

l’infanzia del Salvatore, non tanto con l’intenzione di documentare dei fatti storici, quanto 

piuttosto per mostrare dei quadri teologici che servano per tutti i futuri lettori, quindi per noi che 

leggiamo queste pagine duemila anni dopo.  

L’evangelista Matteo insiste sull’atteggiamento che viene chiesto a Giuseppe e intende 

presentarlo come il modo buono proposto anche a noi. Ancora prima della nascita il messaggero 

divino gli dice: “Alzati e prendi con te Maria; fidati e accoglila”. Giuseppe si alzò e prese con sé 

Maria come sua sposa. Poi, dopo la nascita del bambino, arrivano altri problemi inaspettati – la 

violenza di Erode che minaccia la morte per quel bambino – e di nuovo un messaggero divino 

dice a Giuseppe: “Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e mettiti in salvo facendo il 
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profugo, andando via, scappando”. E Giuseppe obbedisce: si alzò, prese il bambino e sua madre 

e andò in Egitto.  Poi per la terza volta si ripete ancora la stessa cosa, quando dopo la morte di 

Erode il messaggero divino dice a Giuseppe: “Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e 

torna in Israele”. Con una insistenza che ci sembra quasi esagerata il narratore sottolinea che 

Giuseppe obbedisce: si alzò, prese con sé, e tornò. Quando un narratore insiste tanto su alcune 

parole, su alcuni gesti, è perché vuole evidenziarli e intende insegnare a noi l’atteggiamento 

corretto, che è quello di Maria, la quale accoglie la Parola e diventa madre perché accogliente: ha 

accolto quella Parola che in lei è diventata carne. Ma è anche l’atteggiamento di Giuseppe che 

accoglie l’invito divino: obbedisce, si alza e prende con sé il bambino e sua madre. È quello che 

viene proposto anche a noi adesso. All’inizio di questo nuovo anno nelle tenebre e nei problemi 

in cui siamo immersi – come comunità mondiale, come società italiana, come Chiesa e come 

persone singole coi problemi che abbiamo nelle nostre famiglie – adesso in questa situazione ci 

viene detto: “Alzati, e prendi con te il bambino e sua madre”.  

È emozionante a Natale mettere il bambino Gesù nel presepe, prenderlo fra le braccia nella 

immagine che abbiamo raffigurata dagli artisti e baciarlo con tenerezza, ma sono tutti gesti 

simbolici che richiamano qualcosa di più essenziale. Che cosa vuol dire per la tua vita “prendi 

con te il bambino”? Non vuol dire prendere una immaginetta, una statuetta del Bambino Gesù e 

abbracciarla … vuol dire accogliere il modo di pensare, di sentire, di agire del Signore nella tua 

vita; ma per poter accogliere Lui devi alzarti, che è il contrario dello stare seduto, coricato, 

fermo, bloccato, immobile. Il Signore continua a chiederci una dinamica … iniziamo un nuovo 

anno, iniziamo un cammino nuovo, iniziamo una dinamica nuova. Coraggio! È la parola di Dio 

che ci sveglia, e dice a ciascuno di noi: “Alzati, non lasciarti andare, non rassegnarti, non stare 

seduto, non piangere sulla situazione, alzati! Impegnati e prendi con te – accogli nella tua vita, 

nella tua testa, nei tuoi sentimenti, nelle tue azioni – lo stile di Gesù e di Maria. Prendi con te la 

madre, prendi nella tua vita lo stile di Maria, accogli nel tuo profondo intimo il Signore Gesù con 

la sua forza divina, accogli la sua parola, fa’ diventare carne quello che senti”. Il cammino che ci 

sta davanti può anche essere un verso l’Egitto, verso una terra straniera, verso una situazione di 

dolore. Ognuno di noi sa quante volte ci siamo dovuti alzare per affrontare situazioni difficili, 

malattie, morti, problemi vari … e li abbiamo affrontati, prendendo con noi lo stile di Gesù e di 

Maria. È quello che vogliamo continuare a fare.  

Iniziamo il nuovo anno con questo invito al coraggio, alla fiducia, e ci impegniamo ad alzarci, 

a rialzarci. Non facciamo semplicemente gli auguri immaginando che le cose vadano bene – 

“adesso col nuovo anno vedrete che tutto migliorerà” – non è detto! Molto probabilmente non si 

risolveranno tanti problemi, forse ne arriveranno di nuovi, e allora non ci illudiamo, non ci 

raccontiamo una favoletta da bambini; ma da uomini adulti e da persone di fede recuperiamo 

coraggio, perché non siamo soli. Ripensate alla vicenda di Giuseppe e di Maria col Bambino 

piccolo; provate a ricostruire con la vostra fantasia tutti i travagli che hanno vissuto in quei 

giorni del primo Natale … eppure hanno avuto la forza di reagire, di fare bene, di andare dove il 

Signore li guidava. Chiediamo per noi questa stessa forza e questo coraggio. Ci impegniamo nel 

nuovo anno ad alzarci e a prendere con noi lo stile di Gesù e di Maria … e allora, comunque 

vada, sarà un buon anno.  

Omelia 3: Nessuno si salva da solo 

“Dai momenti di crisi non si esce mai uguali: se ne esce o migliori o peggiori”. Con questa 

riflessione il papa Francesco si rivolge al mondo intero con il suo messaggio per questa 

cinquantaseiesima “Giornata mondiale della pace”. Il primo gennaio – ottava della natività di 

Gesù – adoriamo il Figlio di Dio, Principe della pace, veneriamo la beata Vergine Maria, Madre 

di Dio e imploriamo il Signore per il dono della pace. In questo momento sentiamo urgente la 

necessità della pace sulla terra martoriata da tanti conflitti.  

Il papa Francesco in questo messaggio vuole riflettere sui tre anni della epidemia che abbiamo 

appena vissuto. È stato un momento di crisi. L’epidemia ci ha fatto piombare nel cuore della 

notte e in questa notte noi dobbiamo restare svegli, con i piedi e il cuore ben piantati in terra, 

capaci di uno sguardo attento sulla realtà e sulle vicende della storia. Dobbiamo restare svegli, 
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non rinchiuderci nella paura, nel dolore, nella rassegnazione; non cedere alla distrazione, non 

scoraggiarci. Siamo chiamanti invece ad esser delle sentinelle: proprio in quanto persone di fede, 

siamo sentinelle dell’aurora, impegnati a scorgerne i segni e li anticipano con il loro impegno. Ci 

siamo trovati in una situazione di crisi e adesso sembra che ne stiamo venendo fuori – ma dai 

momenti di crisi, non si esce uguali a prima – siamo migliorati attraverso questa crisi o siamo 

peggiorati? Gli stessi non siamo più. Essere svegli e verificare la nostra situazione è un atto 

importante che, guidati dalla riflessione del santo Padre, vogliamo fare proprio all’inizio di 

questo anno.  

Ci pone tre domande e cerchiamo di dare delle risposte a questi interrogativi. Anzitutto, che 

cosa abbiamo imparato dalla situazione della epidemia? L’esperienza di questi tre anni che cosa 

ci ha insegnato? Quale tesoro possiamo portare in noi dalla esperienza della crisi? Il Papa ci 

suggerisce la consapevolezza che abbiamo bisogno gli uni degli altri, che siamo connessi col 

mondo intero e non possiamo fare da soli. Abbiamo imparato che la fratellanza umana è una 

autentico tesoro, abbiamo imparato che nessuno si salva da solo, abbiamo bisogno di tanti altri, 

abbiamo bisogno della corresponsabilità, dell’impegno di ciascuno e di tutti insieme. Facciamo 

tesoro di questa esperienza, perché dal male ne può venire un bene.   

Quali cammini, dunque, dovremmo intraprendere per migliorare il nostro stile di vita? È la 

seconda domanda che ci pone il Papa; e propone alcune risposte. Un cammino nuovo è quello di 

ricercare e promuovere insieme i valori universali, ciò che unisce l’umanità, ciò che fa crescere 

la fratellanza. Un nuovo cammino sta nel non porre eccessiva fiducia nel progresso e nella 

tecnologia. Eravamo un po’ convinti che la scienza dominasse tutto e sapesse ogni cosa, ci siamo 

accorti invece che di fronte ad un virus nuovo anche la scienza brancolava e non sapeva che cosa 

fare. Non illudiamoci che il progresso e la tecnologia risolvano tutti i nostri problemi. 

Valorizzano piuttosto la consapevolezza che insieme possiamo vivere meglio. La parola insieme 

dovrebbe diventare un criterio di vita: lavorare insieme, sentire insieme, andare d’accordo 

insieme è un cammino nuovo, è una buona prospettiva per il nuovo anno.   

La terza domanda che il Papa ci pone riguarda i segni di vita e di speranza che possiamo 

cogliere in questa situazione da cui siamo usciti. Quali segni belli abbiamo visto in questo tempo 

di crisi?  Anzitutto un benefico ritorno all’umiltà. Abbiamo umilmente riconosciuto di essere 

deboli, di essere incapaci, di avere bisogno di salvezza. Questa umiltà ci aiuta a crescere, perché 

l’orgoglio e la superbia rovinano i singoli e le comunità. Possiamo imparare come segno di vita 

nuova un ridimensionamento delle nostre pretese consumistiche … provate – per solidarietà con 

i nostri fratelli dell’Ucraina – a stare un giorno senza energia elettrica, provate a vedere cosa vuol 

dire … Ci troviamo nella situazione di chi potrebbe avere queste necessità perché tanti nostri 

contemporanei stanno vivendo drammaticamente una situazione simile. Allora diventa 

importante per noi imparare a ridurre le nostre pretese consumistiche e a far crescere un senso di 

solidarietà, di impegno per l’aiuto degli altri. Un segno di vita che da questo tempo di crisi 

abbiamo ricevuto è l’impegno eroico di tante persone, in ambienti diversi, che si sono impegnate 

a fare il bene in modo eroico. È un esempio che ci deve stimolare a fare di più, a fare meglio.  

Certamente il tempo post-Covid ce lo immaginavamo diverso: speravamo e aspettavamo una 

situazione più tranquilla e invece dopo l’epidemia è arrivata la guerra. Per il virus dell’epidemia 

è stato trovato il vaccino, ma per il virus della guerra non c’è ancora nessun vaccino, perché il 

virus della cattiveria umana non viene dal di fuori, ma nasce dal cuore corrotto dell’uomo. Allora 

la guarigione del cuore che porta alla violenza e alla guerra può venire solo dal Signore, Principe 

della pace. Ci accorgiamo che tutte le crisi morali, sociali, politiche, economiche sono connesse 

fra di loro: una causa l’altra, una è la conseguenza dell’altra. È necessario anzitutto cambiare il 

cuore, lasciarci cambiare il cuore. Invochiamo il Signore, Principe della pace, perché possa 

liberare il nostro cuore dall’attaccamento ai propri interessi personali e nazionali; chiediamo a 

Maria, Regina della pace, che ci insegni a pensare al bene comune, a impegnarci nel nostro 

piccolo, pensando al bene di tutti. Chiediamo al Signore che ci aiuti in questo nuovo anno e ci 

impegniamo a vivere meglio per la guarigione della nostra società e del nostro pianeta. 

Camminiamo insieme in un anno nuovo, facendo tesoro di quanto abbiamo imparato.  

Vi auguro di costruire, giorno per giorno, come artigiani di pace un anno buono.   


